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MARIO MIRABELLA ROBERTI ARCHEOLOGO 

Da Trieste, dall'Istria, da tutta la Regione Giulia e 
dalla comunità scientifica che opera su queste terre, 
come nella grande valle del Po, si è elevato un com­
pianto unanime per la perdita di Mario Mirabella 
Roberti. 

Nato a Venezia nel 1909 e laureatosi brillante­
mente ali 'Università Cattolica di Milano nel 1932, si 
trasferì con la famiglia a Pola, dove si segnalò subi­
to per quella irrequieta vivacità di interessi che lo 
accompagnò per tutta la vita senza concedergli 
sosta. Direttore incaricato del Museo dell'Istria in 
P o la dal 1935 al 194 7, i l Mirabella Roberti si trovò 
a gestire una struttura sistemata pochi anni prima da 
Bruna Forlati Tamaro nell'edificio dell'ex ginnasio 
di lingua tedesca. 

L'inizio della sua attività di archeologo si può 
ricostruire fin da allora attraverso il Notiziario 
archeologico pubblicato negli «Atti e Memorie della 
Società Istriana di Archeologia e Storia Patria», 
rubrica che è tuttora una miniera di dati topografici, 
indispensabile per lo studio degli antichi siti 
dell'Istria. Da lì si rileva come il Mirabella Roberti 
abbia avviato l'esplorazione archeologica sul campo 
quasi subito dopo l'investitura a direttore del Museo 
di Pola con lo scavo della basilica paleocristiana di 
Orsera, senza peraltro trascurare altre emergenze, 
come il consolidamento di alcuni tratti delle mura di 
Nesazio o i lavori di restauro nella basilica di S. Ma­
ria in Val Madonna sull'isola di Brioni. 

In un indirizzo di omaggio a lui rivolto ad Aqui­
leia per i suoi novant'anni, Robert Matijasié, già di­
rettore del Museo dell'Istria, dichiarava che quelle 
relazioni del giovane archeologo "sono oggi i nostri 
unici documenti sui resti romani" trovati a Pola 
negli anni di intenso lavoro fra le due guerre. 

A ventisei anni dunque egli ha saputo dare la 
prima significativa prova di archeologia militante, 
quando lo scavo da lui condotto a Orsera tra l'ago­
sto e il settembre 1935 aveva fatto riconoscere un 
piccolo complesso paleocristiano di culto. L'acribia 
e l'attenzione critica nel leggere e interpretare i dati 
di scavo sono attestate da quel puntuale articolo 
pubblicato nove anni dopo negli «Annali Triestini» 
dell'Università di Trieste, rimasto esemplare per 
serietà di metodo e rigore d'indagine, nonostante le 
calamità dei tempi facessero esclamare all'Autore: 
"ma mentre io scrivo, o Iddio redentore, vedo l'Italia 
tutta a fiamme e a foco ... ". 

L'ultimo Notiziario archeologico istriano per 
il periodo 1940-1948 (il prossimo, pubblicato nel 
1952, sarà intitolato semplicemente Notiziario ar­
cheologico 1949-195 l con particolare riferimen­
to alla provincia di Trieste) abbraccia infatti uno 
dei periodi più tragici per la moderna storia 
dell'Istria, costellata di distruzioni e di morte. Gli 
sconvolgimenti della storia politica, sociale ed etni­
ca vissuti allora dalla regione istriana fanno da tra­
gico sfondo e da sinistra cornice per quelle relazioni 
sulla tutela dei beni culturali allora svolta dal 
Mirabella Roberti, che aveva seguito tutte le fasi 
della guerra a Pola, gravemente colpita dai bombar­
damenti del 1944-1945: da lì siamo informati sul­
le operazioni avviate per la protezione dei monu­
menti con impalcature e sacchetti di sabbia, sulla 
distruzione della fronte del tempio di Augusto, sui 
danni alla cattedrale, sulla loro ricostruzione portata 
a termine a due anni dalla fine della guerra, entro 
quello storico 16 settembre 1947, quando il governo 
militare alleato lasciò la città all'amministrazio­
ne iugoslava. 
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Sotto l'egida della Soprintendenza di Trieste, era 
stato il Mirabella Roberti a coordinare i lavori dei 
due cantieri con la collaborazione degli architetti 
Luigi Peteani e Gino Pavan. E, anche se la sua atti­
vità in !stria fu interrotta dagli infausti esiti politici 
del secondo conflitto mondiale, lo stesso Matijasié 
ha potuto affermare senza timore di esagerazioni che 
"la traccia fisica ed intellettuale da lui lasciata in 
!stria è molto più profonda di quello che può appari­
re ad un osservatore superficiale", mentre ancora a 
mezzo secolo di distanza si può dire che "le cono­
scenze sull'antichità classica senza il suo apporto 
sarebbero totalmente diverse". 

Oltre ai ricordati notiziari archeologici, in quegli 
anni videro la luce anche due preziosi opuscoli sui 
monumenti di Pola, rispettivamente sull'anfiteatro e 
sul duomo: esigui per numero di pagine ma ricchi di 
notizie di prima mano, quei due volumetti - lo 
dichiara ancora il Matijasié - "hanno rappresentato 
la base per i lavori e le ricerche nel periodo succes­
sivo al 1947", come del resto la sua Pianta archeo­
logica di Pota a illustrazione della voce relativa 
nella Real-Encyclopiidie di Pauly-Wissova (1951), 
cui seguirono nel 1952 la Pianta del Castrum di 
Grado e nel 1960 la Pianta di Milano romana. 

Anche da quell'ultimo Notiziario archeologico 
istriano, da lui curato nel primo volume della nuova 
serie degli «Atti e Memorie della Società Istriana di 
Archeologia e Storia Patria» uscito a Venezia nel 
1949, trapela il grande amore per le testimonianze 
romane dell'Istria, per la sua terra e per i suoi figli, 
che il Mirabella Roberti - secondo quanto egli stes­
so confidava - aveva cercato di educare a questo 
amore. 

Quel Notiziario partiva dalle scoperte e dai lavori 
eseguiti a Trieste, dove in seguito si sarebbe accen­
trata la sua operosità vuoi per la deprecata perdita 
dell'Istria, vuoi perché in servizio come Ispettore 
presso la Soprintendenza ai Monumenti, Gallerie e 
Antichità di Trieste dal 1947 al 1953, vuoi perché 
docente nell'Ateneo tergestino, prima come incari­
cato di Archeologia e Storia dell'arte greca e roma­
na dal 1943 al 1951 e poi come incaricato di 
Archeologia cristiana dal 1951 a11973, quando vi fu 
chiamato come vincitore di cattedra per la stessa 
disciplina, una volta abbandonata la Soprintendenza 
alle Antichità della Lombardia per raggiunti limiti di 
età. 

Il suo interesse per l'Istria e per la Regione Giulia, 
tuttavia, non si spense dopo il 1947, come del resto 

possono attestare molte voci della sua ricca biblio­
grafia fino al 1999, mentre anche dalla storiografia 
croata- sempre per bocca del Matijasié- gli viene 
riconosciuto il merito di aver contribuito, con le 
Settimane di Studi aquileiesi, "alla ricomposizione, 
almeno in un certo senso, della spaccatura tra la 
scienza storico-archeologica al di qua e al di là del 
confine", incomunicabili e senza contatti fino all'i­
nizio degli anni Settanta. 

La sua presenza continua e sistematica su tutto il 
territorio della Val Padana, e spesso anche oltre, 
favorì un metodo d'indagine fondato sullo studio 
comparativo dei monumenti e gli consentì di fissare 
via via i criteri che hanno regolato la creazione delle 
prime architetture cristiane dell'arco adriatico in una 
serie di articoli rimasti memorabili , la cui eco si rac­
coglieva nelle relazioni congressuali, nelle lezioni 
straordinariamente dense di notizie e di osservazio­
ni personali, che il Mirabella Roberti metteva a 
disposizione degli allievi, e nelle stimolanti discus­
sioni con cui spesso intratteneva assistenti e alunni. 

A puro titolo di esempio ricordo il suo lavoro su 
Una basilica adriatica a Castelseprio del 1961, in 
seguito a scavi organici da lui intrapresi intorno a 
una basilica e a un battistero di cui ritenne di poter 
segnalare una fase paleocristiana a pianta rettango­
lare della prima metà del secolo V di impianto tipi­
camente adriatico, a testimonianza dei molteplici 
scambi culturali da lui segnalati nella valle del Po. 
L'aula rettangolare senz'abside, caratteristica della 
regione aquileiese tanto da far chiamare "adriatico" 
questo tipo di edificio di culto, avrebbe dunque una 
estensione più ampia nell'Italia padana, dove peral­
tro non conosciamo edifici cultuali più antichi di 
quelli di Aquileia. In questo nostro ambiente altoa­
driatico, l' abside poligonale estradossata sulla pare­
te orientale, tipica nota ravennate, si definirà stabil­
mente solo tra la fine del secolo V e gli inizi del VI, 
quando- com'egli ripeteva- si preciserà il deside­
rio di esaltare nel cavo de li' abside i valori dell' eter­
no e il seggio dell'autorità episcopale. 

Su questa linea, parlando del Carattere dei monu­
menti paleocristiani del! ' Italia padana nei secoli IV 
e V all'VIII Congresso Internazionale di Archeo­
logia Cristiana svoltosi a Barcellona nel 1972, egli 
aveva tenuto a precisare che le frequenti relazioni di 
governo fra Milano e Tre viri erano accompagnate da 
rapporti di cultura e di interessi d'arte con una inten­
sità tale che assai spesso si riflettono proprio nel­
l' architettura: "È- dichiarava- questa architettura, 
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alla fine, quella che consolida il costruire romano 
nella gran valle, quella che Io fa essere, da formato 
sulla tradizione ellenistica filtrata da Roma, forza 
risolutrice di problemi nuovi, quali erano quelli 
impellenti della nascente affermazione della 
Chiesa". 

E tale concetto ribadiva e ampliava nelle 
«Antichità Altoadriatiche» del 1977, convinto che 
Aquileia, aperta per il suo porto sull'Adriatico, aves­
se ricevuto e trasmesso in ogni tempo le voci 
dell'Oriente mediterraneo: "apporto- scriveva allo­
ra - di uomini e di idee, che per le vie del mare e di 
qui per il Po si è esteso in tutta la gran valle fino 
all'attuale Lombardia". 

A queste architetture cristiane della Val Padana 
aveva rivolto la sua attenzione fin dal 1953, comin­
ciando dalla testimonianza più antica di Aquileia 
anche per il suo carattere di organicità elementare. 
Apparvero allora, negli Studi aquileiesi offerti a 
Giovanni Brusin, le sue Considerazioni sulle aule 
teodoriane di Aquileia con un'indagine globale delle 
strutture e del musaico pavimentale, che lo portò a 
negare per primo l'esistenza dell'oratorio primitivo 
e a riconoscere l'unità architettonica e liturgica degli 
edifici della sede episcopale di Aquileia, opponen­
dosi ad affermazioni più volte sostenute da ricerca­
tori acuti ed esperti come il Cecchelli e lo stesso 
Brusio e anticipando un'interpretazione oggi comu­
nemente accolta, dopo le conferme archeologiche 
portate nel 1963 da Bruna Forlati Tamaro. Come egli 
si augurava, dunque, quel suo fondamentale contri­
buto ricco di intuizioni e di nuove ipotesi di lavoro 
fu di sprone a rivedere a fondo l'intero problema e a 
proporre l'unità costruttiva de li' impianto teodoria­
no: due aule parallele e un'aula di collegamento, 
costruite dove prima era una serie di muri paralleli, 
in parte riutilizzati per le nuove aule e in parte demo­
liti e trasparenti - per l'assestamento consueto dei 
pavimenti -con rialzi sul piano dei musaici. 

In quello stesso anno, con la versatilità che lo 
distingueva e con il suo consueto interesse per ogni 
forma d'arte, curava il Catalogo per la Mostra delle 
opere d'arte e del tesoro dell'Arcidiocesi di Gorizia 
in occasione del bicentenario di sua fondazione. 

Nel 1957 egli ritornava ancora sul complesso epi­
scopale della metropoli altoadriatica con le 
Osservazioni sulla basilica postteodoriana setten­
trionale di Aquileia, portando nuovi argomenti ai 
sostenitori dell'antichità di tale basilica, ancora in 
corso di costruzione quando S. Atanasio di Alessan-

dria, il campione della fede nicena, vi avrebbe cele­
brato la Pasqua del 345 assieme al vescovo del 
luogo, Fortunaziano: riconoscere in Aquileia una 
grande aula rettangolare tripartita alla metà del seco­
lo IV - annotava in quell'occasione - "vuoi dire 
porre la città celeberrima accanto alle grandi sedi 
ecclesiastiche dell'Italia tardoromana anche nelle 
forme de li' architettura". 

Tra gli scavi e la tutela dei beni archeologici in 
Lombardia e la docenza a Trieste, nel 1962 trova­
va il tempo di pubblicare il suo studio sul compiu­
to riconoscimento della basilica paleocristiana di 
S. Giusto a Trieste, grazie ai dati emersi dalla demo­
lizione del vasto presbiterio ottocentesco promossa 
nel 1949 dal Soprintendente Fausto Franco con la 
sua collaborazione: ricostruendo graficamente gli 
elementi noti, egli potè allora stabilire le misure del­
l' aula tripartita, datandola intorno alla metà del 
secolo V in base a una valutazione stilistica dei 
frammenti del pavimento musivo della navata cen­
trale. In questa basilica, sorta in un primo momento 
forse senz'abside, sarebbero poi intervenuti rifaci­
menti e restauri all'epoca del primo vescovo noto 
Frugifero (metà del secolo VI), di cui è rimasto il 
nome su una porzione di pavimento musivo già visto 
nell'Ottocento dal Kandler sotto la sacrestia dei 
canonici e su alcuni pulvini riutilizzati nel sacello 
altomedievale di S. Giusto. Anche di questo edificio 
il Mirabella Roberti si era occupato nel 1957, esclu­
dendo una datazione al secolo VI già proposta dal 
Kandler e dal Gartner e riferendo lo ad età carolingia, 
ipotesi oggi messa per Io più in discussione. 
Ulteriori dati dovevano emergere dai lavori per la 
sistemazione postoconciliare del presbiterio pro­
mossa nel 1967 dall'arcivescovo Antonio Santin: 
egli ne affidò la consulenza archeologica al 
Mirabella Roberti, che, con mia grande soddisfazio­
ne, mi volle al suo fianco in tale impresa. 

Lo stesso arcivescovo Santin dimostrò in più 
occasioni la sua stima per l'uomo e per lo studioso, 
come quando gli affidò l'insegnamento di Archeo­
logia cristiana nel corso teologico del Seminario ve­
scovi le, quando Io chiamò a far parte della Com­
missione diocesana di arte sacra e quando richiese 
per lui dal Romano Pontefice l'onorificenza di 
Commendatore dell'Ordine di S. Gregorio Magno, 
conferitagli il 15 luglio l 979. Né il Mirabel­
la Roberti mancò di dare testimonianza della sua 
devozione al grande presule di Trieste, se nel 1970 
dedicò a lui, defensor civitatis, la sua ormai introva-
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bile monografia su San Giusto, corredata dal sugge­
stivo apparato iconografico di Alfonso Mottola. 

Le ripetute esplorazioni nella cattedrale tergestina 
fornirono i materiali per lo studio, uscito appena nel 
1975, su L'edificio romano di San Giusto, in cui il 
Mirabella Roberti, grazie ai lavori di sistemazione 
compiuti nel lontano 1951, a v eva potuto riconosce­
re le nobilissime forme di un propileo isolato pre­
messo a un recinto sacro, dopo il quale, se mai, pote­
va ritrovarsi il Capitolium, cioè il tempio ricercato 
della Triade Capitolina, su cui si è molto discusso: 
egli segnalava quell'impianto elegante nello schema 
e nelle forme come un apporto di cultura ellenistica 
giunto alla città dal mare in età flavia e come l'ar­
chitettura romana più originale fra quante Trieste e 
l'intero arco orientale dell'Adriatico, da Trieste a 
Pola, avessero dato. 

Allo stesso modo le indagini da lui compiute nel 
1946 nel duomo di Grado gli consentirono, vent' an­
ni dopo, di indicare la più antica basilica dell'isola 
lagunare nella piccola aula di culto col musaico tom­
bale di Petrus qui Papario, un ebreo convertito, sca­
vata a circa un metro sotto il pavimento musivo del 
patriarca Elia (579). Sulle strutture del duomo gra­
dese egli ritornò nel 1974 per sostenere il carattere 
funerario del piccolo edificio absidato sorto sul pro­
lungamento della navata destra come mausoleo di 
Elia e già interpretato dal Paschini come diaconicon 
della basilica. 

E nella stessa Grado egli lavorò con gli alunni del 
corso universitario nel 1962 per riportare in luce e 
cercare di valorizzare - come solo molto più tardi è 
stato fatto da quella amministrazione civica- i pre­
ziosi resti di murature e di pavimenti musivi della 
basilica paleocristiana di piazza della Corte, già sca­
vati nel 1906 da Heinrich Swoboda e Wilhelm 
Wilberg. Alla sua iniziativa e ali' intervento della sua 
scuola si deve anche una prima sistemazione del 
lapidario alle spalle del duomo, sistemazione poi 
fatta riprendere dal Soprintendente Gino Pavan. In 
riconoscimento dei meriti così acquisiti, la comunità 
isolana volle conferire al Mirabella Roberti il 29 
aprile 1982 il premio Pala d'oro di Grado. 

In quel giro di anni, egli dirigeva (1961) lo scavo 
didattico, sempre con gli alunni del corso universita­
rio, nell'area presbiteriale di San Giovanni del Ti­
mavo, di cui avrebbe dato notizia nel 1976. 

Ma le operazioni più caratterizzanti che hanno 
segnato il suo lungo e ininterrotto magistero nel 
capoluogo giuliano, dopo l'assunzione della Soprin-

tendenza alla Antichità della Lombardia, credo siano 
senza ombra di dubbio le campagne di scavo didat­
tico condotte con i propri allievi a San Canzian 
d'Isonzo tra il 1960 e il 1969 e l'istituzione del 
Centro di Antichità Altoadriatiche di Aquileia, fon­
dato per sua iniziativa dalla Facoltà di Lettere e 
Filosofia dell'Ateneo tergestino nel 1968. 

Il bilancio dello scavo compiuto a San Canzian 
d'Isonzo ha avuto un duplice risultato: quello di aver 
ricuperato una serie di documenti archeologici che si 
aggiungono a determinare un centro vitale paleocri­
stiano n eli' immediato territorio di Aquileia e quello 
di aver dato consistente fondamento a un aspetto 
della storia veterocristiana di una Chiesa come quel­
la di Aquileia. Tali scavi hanno fornito infatti le uni­
che reliquie sicure di martiri aquileiesi, conferman­
do il racconto di una Passio altomedievale e toglien­
do quei dubbi che la critica prudente ammette per 
narrazioni del genere. Lo stesso arcivescovo gorizia­
no di allora, mons. Andrea Pangrazio, nella sua ome­
lia per la solennità dei Santi Ermacora e Fortunato 
del 1966, si compiaceva pubblicamente per gli esiti 
di quelle esplorazioni archeologiche che avevano 
offerto "elementi tali da poter ritenere di aver ritro­
vato con quasi certezza le stesse reliquie dei santi 
Canzio, Canziano e Canzianilla. È un dono prezioso 
- commentava quel presule - che dobbiamo allo 
zelo di studiosi ricercatori, i quali, al di là della pura 
ricerca scientifica n eli' archeologia, hanno dimostra­
to una gentilezza e una profondità di fede da lasciar­
ci ammirati e insieme molti riconoscenti". Per tutto 
ciò, la comunità di San Canzian d'Isonzo, quasi 
nobilitata dagli esiti di quelle investigazioni, volle 
conferire al Mirabella Roberti nel 1978 la cittadi­
nanza onoraria. È stata quella un'esperienza unica e 
indimenticabile, che riesce tuttora a coinvolgere 
emotivamente e ad aggregare gli ex alunni nel nome 
e nel ricordo del Maestro. 

Inoltre mi pare doveroso segnalare un'altra valen­
za del suo insegnamento presso la Facoltà di Lettere 
e Filosofia dell'Ateneo tergestino: qui l'Archeologia 
cristiana impartita dal Mirabella Roberti con le sue 
incursioni interdisciplinari ne Il' ambiente delle fonti 
neotestamentarie, patristiche, liturgiche e agiografi­
che è stata per Io più la sola disciplina in grado di 
riempire un sintomatico vuoto fra l'antichità classi­
ca e il pieno Medioevo, entrambi invece ben rappre­
sentati a Trieste da un ' ampia rosa di insegnamenti . 

Quanto al Centro di Antichità Altoadriatiche, da 
lui fondato e diretto fino a qualche anno fa con 
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impareggiabile entusiasmo e con tenace fatica, non 
occorre spendere molte parole, quando si consideri­
no la mole e la qualità del suo prodotto editoriale, in 
cui nomi prestigiosi di Maestri affermati si alternano 
a nomi di giovani e promettenti studiosi. In un arco 
di tempo più che trentennale, il Centro può contare 
ormai al suo attivo trentatre "Settimane di Studi 
aquileiesi" e una cinquantina di volumi della collana 
«Antichità Altoadriatiche». Un'impresa ormai col­
laudata di cui non può fare a meno chi si occupa di 
Aquileia e della Cisalpina nell'antichità; un'impresa 
immane, quando si pensi che è stata sostenuta dal­
l'energia di un solo uomo con l'aiuto di qualche per­
sona generosa e disponibile e con la solita ristrettez­
za di mezzi che per lo più angustia chi si muove nel 
campo delle scienze morali specie con riferimento 
all'antichistica. Aquileia gliene è stata grata e perciò 
nel 1999 gli conferì la cittadinanza onoraria. 

Solo una minima parte dell'opera di ricerca e di 
tutela da lui svolta come titolare della Soprinten­
denza alle Antichità della Lombardia nel ventennio 
1953-1973 trova illustrazione nel suo volume 
Milano romana, edito da Rusconi nel 1984. L'aver 
seguito numerosi scavi a Milano sia per diretto inter­
vento, sia in occasioni frequenti di rinnovamento 
edilizio, hanno dato modo al Mirabella Roberti di 
esaminare direttamente opere in parte note- quali la 
basilica di S. Tecla, il recinto fortificato di S. Vittore 
e le colonne di S. Lorenzo -e altre del tutto o quasi 
del tutto ignote, quali le mura repubblicane, il batti­
stero ambrosiano, il granaio imperiale e le terme 
erculee; due edifici, questi ultimi, che hanno aperto 
orizzonti anche per i rapporti riconosciuti con 
Aquileia e con la Renania. 

Così, nei 28 capitoli di quel volume, l'Autore illu­
stra criticamente i singoli aspetti monumentali e 
urbanistici del capoluogo lombardo, utilizzando, 
oltre alle sue personali scoperte, i risultati delle pre­
cedenti indagini archeologiche, gli esiti della più 
aggiornata storiografia e le informazioni non trascu­
rabili di fonti letterarie, come l'opera poetica di Au­
sonio o la ricca produzione letteraria di Ambrogio. I 
monumenti via via esaminati dal Mirabella Roberti 
sono topograficamente inseriti nel contesto di un 
impianto urbanistico che, con l'ampliamento massi­
mianeo, apre la città verso oriente, riprendendo gli 
impianti del piano regolatore più antico. 

Alla confluenza tra il cardine e il decumano mas­
simi va ricercato il Foro, di cui peraltro sono rimaste 
assai poche tracce, anche se il Mirabella Roberti non 

riteneva errato supporre che le sedici colonne di 
S. Lorenzo fossero state portate lì all'alba del seco­
lo V da un tempio anfiprostilo in relazione al Foro, 
verso l'attuale via Torino. Di una ventina di edifici 
sacri pagani, indicati dalla tradizione o attestati dal­
l'epigrafia, nessuno è riconoscibile topograficamen­
te con sicurezza. Quanto ali' arena, le prime struttu­
re furono riconosciute dal Calderini a pmtire dal 
1931, mentre i muri radiali furono messi in luce dal 
Mirabella Roberti nel 1973. Anche alla conoscenza 
delle strutture del circo egli ha dato un notevole con­
tributo con lo scavo di via Vigna nel 1968: l'edificio, 
attestato da Ausonio e da Paolo Diacono, è caratteri­
stico per una città d'importanza militare, se conside­
riamo che in Italia settentrionale ne erano dotate 
solo Aquileia e Milano, entrambe sedi imperiali. 

Un attento e faticoso rilevamento di resti scoperti 
fra il l 960 e il 1973 gli aveva consentito di ricono­
scere un grande edificio termale nell'ampliamento 
massimianeo della città romana e di ricostruirne la 
pianta. In quel giro di anni egli poteva riconoscere 
anche un nuovo tipo di granaio simile a quello di 
Treviri e di Aquileia e assegnarlo, come le terme 
erculee, a quell'epoca di imponente risveglio edili­
zio fra il III e il IV secolo. All'iniziativa di 
Massimiano egli assegnava anche una sede degna 
per la residenza imperiale, da riconoscere nelle strut­
ture scavate in piazza Mentana, e il recinto di S. Vit­
tore in zona sepolcrale per difendere ed esaltare il 
mausoleo dell'Augusto. 

Non è possibile qui soffermarsi sull'attività edili­
zia di Ambrogio e sulle scoperte fatte dal Mirabella 
Roberti a tale riguardo, come quella sensazionale del 
battistero ottagono; ci basta concludere con lui che 
"Milano, per merito del vescovo Ambrogio, con le 
sue architetture ha promosso in Val Padana, e non 
solo qui, una serie di esempi che hanno gettato lar­
ghissimo seme": infatti superate le parentesi barba­
riche, i nuovi modelli indicheranno all'età carolingia 
e alla prima età romanica nuove strade al costruire 
liturgico. 

Questa energica opera di esplorazione sul terreno 
non ha peraltro distratto il Mirabella Roberti da una 
cospicua e brillante produzione scritta con cui, 
anche se talora con comprensibile ritardo rispetto ai 
tempi della ricerca sul campo, ha sempre partecipa­
to alla comunità scientifica i risultati più importanti 
e originali delle sue indagini e delle sue scoperte: 
basta del resto sfogliare il copioso volume dei Scritti 
di Archeologia ( 1943-1979) di 838 pagine, edito 
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dalla "Società Istriana di Archeologia e Storia 
Patria" nel 1980, per rendersi conto di quanto egli 
abbia lavorato a Milano e in Lombardia, oltre che in 
Istria e nella Regione Giulia, con lo scavo e col 
restauro ma anche con la penna e con la sensibilità 
di attento studioso e di fine scrittore per elaborare e 
per far conoscere i dati scoperti, che davano lo spes­
sore dell'esperienza e il sapore delle cose alle sue 
partecipate lezioni accademiche, alle sue attese rela­
zioni congressuali, ai sopralluoghi e ai viaggi di stu­
dio non meno che alle sue applaudite conferenze 
divulgative, a cui l'entusiasmo e la generosità lo ren­
devano sempre disponibile nonostante la mole degli 
impegni. 

In definitiva credo che, se su ogni uomo incombe 
il grave obbligo di ricercare la verità attraverso per­
corsi personali, il Mirabella Roberti ha battuto con 
passo sicuro e spedito quello dell'indagine archeolo­
gica e, lungo questo itinerario, ha saputo coniugare 
due aspetti importanti di un'unica vocazione: quello 
della militanza attiva con la ricerca sul campo che 
gli ha valso meritati riconoscimenti pubblici e quel­
lo della docenza con cui ha provocato molte 'voca­
zioni' di archeologo e con cui ha catturato allo stu-

dio delle antichità in generale e di quelle cristiane in 
particolare molti giovani da lui incoraggiati e segui­
ti fino al conseguimento di posti di responsabilità 
nel campo della ricerca scientifica e della tutela dei 
beni culturali. 

Per concludere, dirò che, dalla mia fortunata espe­
rienza e dai miei graditi ricordi di alunno e poi di 
collaboratore e di più giovane collega, affiora questo 
ritratto di Mario Mirabella Roberti: uno studioso 
appassionato, di viva intelligenza e di acuta sensibi­
lità, entusiasticamente appagato dal suo lavoro, di 
grande competenza nella sua professione, di cultura 
ampia e aggiornata, sempre personale nei suoi scrit­
ti come nelle sue scelte di vita, ispirate a valori fon­
danti e inderogabili !ungi da compromessi e da opi­
nioni alla moda, di larga umanità con quanti incon­
trava sul suo cammino, di assoluta integrità morale, 
di sentimenti nobili e di profonda spiritualità; di 
tutto ciò egli sapeva dare pubblica testimonianza a 
parole e anche di più con l'esempio della sua vita 
vigilante e laboriosa, di cui lascia in noi tutti traccia 
indelebile e nostalgia struggente. 

GIUSEPPE CUSCITO 
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MARIO MIRABELLA ROBERTI SOPRINTENDENTE 

L'amico Gino Bandelli mi ha chiesto una rifles­
sione sulla figura di Mario Mirabella Roberti, met­
tendomi in non poco imbarazzo; è vero infatti che 
sono il soprintendente di quella che fu la sua soprin­
tendenza, ma è anche vero che tra lui e me c'è una 
nettissima soluzione di continuità: Mirabella Roberti 
lasciò la soprintendenza nel 1973, ed io ho preso ser­
vizio come ispettore nel 1976, a Reggio Calabria, e 
sono arrivato a Milano da soprintendente nel 1990_ 
Le date parlano da sole_ D'altra parte, Mirabella 
Roberti si è sempre dimostrato nei miei confronti 
profondamente discreto; evidentemente aveva dei 
timori di apparire invadente (ingiustificati, perché 
non mi sarei certo adontato per questo; ma com­
prensibili); sicché spesso è mancata un'occasione di 
confronto personale approfondito, il cui ricordo mi 
aiuterebbe a stendere queste righe. Tuttavia i contat­
ti che ci sono stati, ed altre circostanze, mi suggeri­
scono alcune osservazioni. 

La prima pare una divagazione, ma il lettore 
vedrà subito che non lo è. La mia generazione, che 
tra gli anni '60 ed i primi anni '70 faceva il liceo e 
poi l'università, vedeva alcuni soprintendenti come 
dei mostri sacri, che incutevano rispetto al solo esse­
re nominati: e tra questi c'era anche Mirabella 
Roberti. Si trattava di personaggi straordinari, che 
dovevano lavorare alle dipendenze di Ministri della 
Pubblica Istruzione che non sapevano neppure di 
avere una Direzione Generale Antichità e Belle Arti. 
Prego i giovani che leggeranno queste note di crede­
re che questa non è una battuta ad effetto, che qui 
sarebbe fuori posto; molti siamo in grado di dare 
nomi e cognomi a costoro, e su ciò ci fu una pubbli­
cistica e circolarono aneddoti precisi e riscontrabili. 
Nel vecchio Ministero della Pubblica Istruzione 

c'era già un'efficiente legge di tutela, ma non c'era 
una prassi decente per farla rispettare, e i fondi per 
lo straordinario ai bidelli erano più strategici di quel­
li per scavi e restauri. Però alcuni 'leoni' tra i soprin­
tendenti (non tutti) riuscivano ad ottenere risultati 
straordinari. 

I pochi che ho avuto modo di vedere all'opera 
erano diversissimi tra loro per formazione, per 
impostazione scientifica e per metodi di lavoro, ma 
riuscivano a reggere soprintendenze, che secondo 
ogni logica sarebbero dovute andare a pezzi, soltan­
to con la forza della loro personalità. Da quel che ho 
visto, da quel che mi è stato raccontato, so che Mario 
Mirabella Roberti apparteneva a questa schiatta. 
Nessuno di noi oggi è capace di certi 'effetti di tra­
scinamento', che del resto ormai non servirebbero, 
ma che hanno fatto sorgere grandi cose dal nulla. Tra 
quelli che ho conosciuto personalmente il più simile 
mi pare Dinu Adamesteanu, che ho visto con i miei 
occhi da ragazzo a Potenza creare da solo una 
soprintendenza, coinvolgendo un ' intera regione, tro­
vando gente disposta a lavorare per passione (ricor­
do un affermato avvocato che gli faceva da fotografo 
di fiducia, con eccellenti risultati) e fino a notte inol­
trata, convogliando entusiasmi attorno a sé perché 
dimostrava con le scoperte che valeva la pena di 
lavorare là dove altri lo avevano ritenuto inutile, e 
soprattutto per le doti umane che mostrava e la sim­
patia che ispirava. Gli stessi ingredienti del successo 
di Mirabella Roberti a Milano. Ma ricordo anche che 
una sera piena di zanzare dell'estate del 1973, a 
Metaponto, Adamesteanu riunì me ed altri giovani 
collaboratori solo per salutarci, perché il Ministro 
della Pubblica Istruzione ali' improvviso lo aveva 
trasferito a Siracusa. Era in corso quello che è rima-
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sto nelle cronache come il famoso "terremoto dei 
soprintendenti" del 1973: qualcuno al ministero si 
era accorto che c'erano soprintendenze di prima e 
seconda classe, e che anche i soprintendenti erano 
divisi in due classi: però le assegnazioni non corri­
spondevano. Colpa burocratica gravissima, da sana­
re di corsa, a metà anno e con tutti i lavori in corso! 
E così la maggior parte dei soprintendenti italiani si 
ritrovò trasferita da un giorno all'altro. Questo era il 
modo che lo Stato trovò per ringraziare i suoi servi­
tori, e manifestare la stima ed il rispetto per la loro 
attività, qualificata e specialistica. 

Poco importa sapere che dopo un po', per le pro­
teste dell'opinione pubblica, il provvedimento fu 
ritirato, che si fece addirittura un articolo di legge 
per abolire le differenze di grado tra una soprinten­
denza e l'altra, che ottusi burocrati, a più riprese 
negli ultimi trent'anni, hanno cercato di ripristinare, 
riuscendoci in parte. Mi importa di più notare che 
l'uscita di Mirabella Roberti dalle soprintendenze, 
alla volta dell'Università, avvenne in queste circo­
stanze; e che queste erano fanfare di commiato che 
Mirabella Roberti non aveva certo meritato, e per le 
quali nessuno chiese scusa, che io sappia. 

La seconda riflessione non vuole assolutamente 
essere riduttiva per Alda Levi Spinazzola, la prima 
ad aver rappresentato con continuità lo Stato nella 
tutela dei beni archeologici a Milano, e che anzi fu 
persona notevolissima e da portare ad esempio, o per 
Nevio Degrassi, che fu il diretto predecessore di 
Mirabella Roberti. Però è lecito affermare che 
Mirabella Roberti trovò un contenitore vuoto e 
lasciò una soprintendenza. Una struttura che esiste­
va in concreto, che era nota a tutte le istituzioni della 
Lombardia, che era conosciuta per la sua attività in 
tutto l'ambiente archeologico, in Italia come all'e­
stero. Una volta un illustre collega straniero mi ha 
detto che certo io dovevo avvertire il peso di essere 
il successore di una personalità come Mirabella 
Roberti. Il che non è vero, perché non posso consi­
derarmi successore di un collega dal quale mi sepa­
rano ventisette anni, e tutto quel tempo rende ogni 
confronto impossibile. Ma la frase era simpatica, e 
mi ha colpito favorevolmente, perché a distanza di 
tanti anni testimoniava la durata nel tempo e nella 
coscienza collettiva della felice stagione milanese 
del nostro. Ho avuto la percezione che quella sia la 
sua parte che vitabit Libitinam. Nella sua modestia, 
Mirabella Roberti non si sarà mai concesso una 
riflessione del genere; ma a me è capitato di farla. 

Ciò mi porta alla terza riflessione, e cioè la diffe­
renza tra i suoi ed i miei tempi. Certo, tante cose 
sono cambiate, e ci sono stati dei casi in cui abbia­
mo preso delle decisioni diametralmente opposte. 
Cito un episodio in particolare, perché si tratta del­
l'unica volta in dodici anni in cui Mirabella Roberti 
ruppe il suo tradizionale riserbo e venne a chiedermi 
spiegazioni. Degrassi prima, e poi lui, avevano inte­
so restaurare il colonnato di San Lorenzo in Milano 
smontandolo, rocchio per rocchio, e rimontandolo 
su un'armatura in ferro; poi, per maggiore sicurezza, 
la sede tranviaria che passava vicina alle colonne era 
stata allontanata, e sistemata su un rilevato "provvi­
sorio" che tagliava a metà la piazza. Io ho fatto 
distruggere questo rilevato e rimettere il tram in una 
sede più vicina alle colonne, restituendo unità archi­
tettonica alla piazza; e sicuramente, se potessi, leve­
rei quei ferri . Chi ha ragione? 

In realtà abbiamo ragione entrambi, ciascuno per 
la sua epoca. Negli anni '50 c'era una cultura inge­
gneristica di consolidamento dei colonnati con 
armature in ferro, che fa inorridire gli esperti di oggi, 
che hanno dato vita ad una disciplina specifica di 
studio che si chiama statica delle strutture snelle. 
Anni fa mi ero occupato (senza successo) di come 
levare dal frontone occidentale del Tempio di Cerere 
a Paestum i ferri che Mario Napoli, altro 'leone' 
degli anni '60, vi aveva collocato in perfetta buona 
fede; ferri molto più pericolosi di quelli inseriti nelle 
colonne di San Lorenzo perché, in aperta campagna, 
attirano anche i fulmini da cui il colonnato milanese 
è protetto dai palazzi vicini. Quindi so bene che 
molti soprintendenti, nel segno dei tempi, si fidaro­
no, senza colpa, di una cultura che oggi gli ingegne­
ri disprezzano, ma che allora presentavano come la 
sola esistente. Viceversa i materiali di alloggiamen­
to delle rotaie dagli anni '50 ad oggi hanno fatto 
passi da gigante, e garantiscono di non trasmettere 
sollecitazioni (che comunque mai e poi mai avreb­
bero danneggiato una "struttura snella") ai monu­
menti circostanti. Non c'era quindi motivo di lascia­
re i binari in mezzo alla piazza. Così, a tanti anni di 
distanza, è finita che abbiamo preso due decisioni 
opposte, non perché uno di noi volesse di più o di 
meno bene alle colonne di San Lorenzo, ma perché 
era cambiato il mondo attorno a loro, ed anche attor­
no a noi. 

Forse il lettore si starà annoiando, a leggere que­
sto confronto tra lo 'ieri' e !"oggi', invece di un 
bilancio tradizionale dell'attività di un collega e di 
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uno studioso defunto. Ma i ventisette anni che ci 
separano non possono far chiedere altro alla mia 
penna; Mirabella Roberti è sopravvissuto a tutta la 
sua generazione ed a coloro che, in diretta continuità 
con i suoi studi, avrebbero potuto tracciarne un 
bilancio a caldo, in cui mischiare, al rigore dello 
scienziato, la veridicità del testimone diretto e la 
dolcezza del sodale. Io posso solo guardare gli effet­
ti del suo lavoro a distanza. E questo mi permette 
una conclusione. 

Nessuno deve scandalizzarsi delle differenze tra i 
tempi e le opinioni di Mirabella Roberti e quelle 
attuali, e meno che mai, all'opposto, di rintracciare 
anche insospettabili punti di contatto. La generazio­
ne di studiosi alla quale appartengo ha avuto un'im­
postazione diversa dalla sua su molti problemi, così 
come, del resto, ormai ci sono generazioni successi­
ve alla mia che palesemente manifestano una diver­
sa visione dell'archeologia. Ciò è del tutto normale, 
è il flusso ineluttabile delle vicende umane, deve 
essere occasione di comparazione ma non deve con­
dizionare l'apprezzamento sui singoli scienziati, che 
ha bisogno di altro genere di riscontri. Per quanto 
riguarda Mirabella Roberti, so che già ventidue anni 

fa c'è chi ha sentito il bisogno di iniziare a racco­
gliere i suoi scritti, il che non è capitato a molti. 
Questo dà la misura dell'importanza storica dello 
studioso più di tanti discorsi che si potrebbero fare. 
So pure che, a parte un limitato numero di questioni 
pre e protostoriche che egli delegava, in genere, a 
Ferrante Rittatore Vonwiller, non c'è problema di 
archeologia lombarda che fosse conosciuto tra gli 
anni 'SO e gli anni '70 in cui oggi non si debba par­
tire dalle osservazioni di Mirabella Roberti . Magari 
per arrivare a tutt'altra problematica rispetto a quel­
le in voga trenta o cinquant'anni fa . Ma sempre 
seguendo una traccia che vale la pena di seguire. So 
infine che dalle sue pagine, anche da quelle sulle 
quali, dopo tanti decenni, non si può più concordare 
del tutto, traspare una passione, un interesse sincero 
per la novità che resta la sostanza della ricerca, una 
volontà di dare corpo all'intuizione che anche al­
tre scuole di pensiero, ed ancora oggi, preferisco­
no a tanti inutili tabulati quando vogliono raggiun­
gere l'obiettivo di avvicinarsi alla natura di un feno­
meno. 

ANGELO MARIA ARDOVINO 
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